
«Conoscere la 
sua opera offre 
straordinarie 
possibilità.
La grandezza 
dei suoi romanzi
è quella 
di sorprenderci 
sempre»

MANUELA PELLANDA

D
alle forme del romanzo-saggio 
all'influenza  sulla  letteratura  
del terzo millennio, dal rappor-
to con la fiaba alle implicazioni 
pedagogiche e metodologiche: 

spazia in diverse direzioni il  convegno, 
organizzato da Iprase «Calvino a scuola 
100 anni  dopo»,  in  programma domani  
(ore 14.30-18) e sabato (ore 9.30-12.30) 
presso la sede di via Tartarotti 15. Rivolto 
precipuamente agli insegnanti, l’incontro 
è aperto a tutti, con l’obiettivo di ricorda-
re, scoprire o riscoprire, a cent’anni dalla 
nascita, uno dei maggiori scrittori del No-
vecento. Lo farà con relatori di profilo ac-

cademico, che si alterneranno affrontan-
do la multiforme eredità dello scrittore 
ligure, nato a Cuba il 15 ottobre 1923. Fra 
questi, il professor Pino Boero, nel corso 
del suo intervento dal titolo «Fiaba popola-
re e letteratura. Tradizione e invenzione 
nel primo Calvino».
Professor Boero, partiamo proprio dal suo in-
tervento, in cui si farà riferimento all’imponen-
te lavoro di trascrizione, per opera di Calvino, 
di moltissime fiabe italiane. Un vero e proprio 
“mondo sottomarino”, recuperato dallo scritto-
re ligure e tradotto dai vari dialetti in italiano. 
In quale solco si iscrive questo segmento della 
sua attività letteraria e quale novità ha portato 
quest’opera nel panorama letterario italiano? 
«Con quest’opera Calvino abbraccia la di-
mensione della cultura popolare in tutte 
le sue ricche e variegate sfumature, acco-
gliendo anche tratti surreali, ironici, pas-
saggi apertamente contrari al potere. Lo 
fa  spinto  dall’editore  Einaudi,  deciso  a  
pubblicare  testi  non solo  caratterizzati  
dalla serietà filologica, ma anche leggibili 
da un pubblico ampio, non limitato dun-
que agli specialisti. E a questo pubblico si 
rivolge l’autore, quando rimarca, come si 
legge nel titolo, di aver trascritto le fiabe 
italiane raccolte dalla tradizione popola-
re durante gli ultimi cento anni, sottoli-
neando in questo modo come queste ap-
partengano al popolo italiano. L’intento 
di lavorare sul fiabesco -  mai fine a se 
stesso - era comunque emerso già nel pri-
mo Calvino, quello de “Il sentiero nidi ra-
gno” e dei primi racconti. Già allora si no-
tava la volontà di giocare sui termini del 
fantastico e non soltanto sulla dimensio-
ne realistica o neorealista di cui la lettera-
tura italiana era allora in qualche modo 
ancora schiava».
A proposito di fiabe, qual è il rapporto tra Calvi-
no e uno scrittore come Gianni Rodari?
«Il rapporto tra i due è molto più stretto a 
livello di letteratura che a livello interper-
sonale. All’inizio della carriera di entram-
bi,  Calvino, allora redattore di Einaudi,  
aveva respinto un libro su Pinocchio pro-
posto da Rodari. Le motivazioni erano na-
turalmente editoriali: Calvino ha sempre 
riconosciuto a Rodari molte qualità, tra 
cui la grande capacità di affabulazione e la 
“leggerezza”, fondamentale per uno scrit-
tore e ribadita anche nelle Lezioni ameri-
cane. Inoltre, pur senza sentire la necessi-
tà di dichiararsi apertamente scrittori im-
pegnati, entrambi avevano una dimensio-
ne etica, morale, una robusta cultura civi-
le, che si riversava in ogni loro atto di  
scrittura».
Nelle programmazioni dei docenti, specie nel-

la scuola superiore, Calvino è spesso confinato 
nell’ultima parte del quinto anno, talvolta è 
assente.  Quale  opportunità  darebbe  invece  
agli studenti lo studio delle opere dello scritto-
re, in particolare dei suoi romanzi?
«La conoscenza dell’opera di Calvino of-
fre straordinarie possibilità. La grandezza 
dei suoi romanzi è quella di sorprenderci 
sempre. Personalmente non sono amico 
di alcune scelte antologiche, soprattutto 
quando comportano un apparato di note 
superiore al testo stesso. Il punto di par-
tenza è certamente la comprensione del 
testo, ma prima di perdersi in minuziosi 
lavori di analisi è importante immergersi 
nella lettura diretta dei testi, farsi traspor-
tare  dall’emozione.  È  questa,  credo,  la  

scommessa per gli insegnanti: dalla lettu-
ra di un’opera, stimolare i ragazzi a pro-
durre altri testi, ad andare avanti, a imma-
ginare, seguendo la lezione di Calvino (e 
di Rodari): quella di non lasciarsi mai spa-
ventare dalla parola fine». 
Fra i più interessanti contributi che Calvino ha 
dato ci sono le Lezioni americane, strutturate 
intorno ad alcuni «valori o qualità o specifici-
tà» che la letteratura dovrebbe conservare nel 
terzo millennio. Ritiene che i suggerimenti di 
Calvino siano stati seguiti? Che leggerezza, ra-
pidità, esattezza, visibilità, molteplicità e con-
cretezza caratterizzino l’attuale mercato edito-
riale?
«Personalmente  ho  l’impressione  che  
troppo spesso vincano le ragioni del mer-

cato, della moda, delle agenzie letterarie 
anziché quelle della scrittura. Ad imporsi 
sono i temi, considerati sufficienti per de-
cretare il successo di un’opera. Occupan-
domi di letteratura per l’infanzia e per l’a-
dolescenza, noto il fiorire di pubblicazio-
ni sul bullismo, la violenza, famiglie disa-
strate e famiglie unite, fratelli tossici e so-
relle malate… Ma dove è solo la tematica 
a vincere, a perdere è la sincerità e l’auto-
rialità della scrittura, in nome di una prati-
ca più seriale.  Aspetto sempre esistito,  
certo, ma non positivo. Credo dunque che 
gli scrittori dovrebbero riprendere in ma-
no le Lezioni americane di Calvino ed esse-
re più autori e meno lavoratori della scrit-
tura».

Italo Calvino, scrittore ligure, nato a Cuba 
il 15 ottobre 2023. In alto Pino Boero 
che a Rovereto parlerà di «Fiaba 
popolare e letteratura. Tradizione 
e invenzione nel primo Calvino»

MASSIMO PAROLINI

Il mondo figurativo di Rosanna Ca-
vallini è quello dell’universo fem-
minile declinato nella varietà del-

le sue forme e il terreno intellettuale 
e di  studio su cui nei  decenni ha 
costruito un percorso di esperta et-
nografa e poi di collezionista è quel-
lo dell’arte popolare, in particolare 
dei  saperi  e  delle  arti  femminili,  
dell’iconografia devozionale (studi 
e collezioni raccolte spesso in volu-
mi raffinati: ricordiamo, fra gli altri, 
“Il legno in gioco; storia dei giocatto-
li in legno delle produzioni alpine 
dal XVIII al XX secolo”, Curcu & Ge-
novese,  oppure  “Nell'incanto  del  
bambino re. Rappresentazione del 
bambino Gesù nelle forme dell'arte 
popolare del centro sud europeo”, 
Stella editore). 
Dal 2003 l’artista ha lavorato all’i-
deazione  del  progetto  “Soggetto  
Montagna Donna” per la realizzazio-
ne di un percorso museale intera-
mente dedicato alla donna di monta-
gna,  progetto  concretizzatosi  nel  
2007 con l’inaugurazione di Casa An-
driollo a Olle di Borgo Valsugana, 
uno spazio  museale  dedicato alle  
anonime abitatrici delle montagne e 
al ricordo di tutte quelle donne che 
in passato hanno vissuto, in silente 

modestia, una condizione di insuffi-
ciente  considerazione.  Ora  i  due  
percorsi sono confluiti in un coeren-
te progetto artistico: la personale 
espressione pittorica  che vede  al  
suo centro il mondo femminile e la 
lunga immersione nell’arte religiosa 
popolare che negli anni diventa con-
fidenza con “le deliziose immagini 
di sante”. Il tutto godibile nell’espo-
sizione “Sante e beate” ospitata ne-
gli spazi dell’Associazione “Hortus 
Artieri” (in vicolo dei Birri, dirimpet-
to al Duomo di Trento) e che sarà 
aperta ai visitatori nei mesi di otto-
bre e novembre.
Nella mostra compaiono quadri di 
sante cristiane, note e meno note. 
Agata, Lucia, Teresa del Bambin Ge-
sù, fino alla santa contadina tede-
sca Notburga, martiri alcune, tutte 
protettrici di arti e mestieri, declas-
sate in parte dal canone controrifor-
mista ma sempre vive nell’immagi-
nario popolare o ancora oggetto di 
venerazione e culto nelle esposizio-
ni pubbliche e processioni. Tutte so-
no raffigurate con i tratti distintivi 
dell’iconografia cristiana ma trasfi-
gurate in un magico volo di fantasia 
dai colori accesi, che la pittrice pre-
dilige,  avvolte  dall’ornamento  di  
stoffe preziose, in un’ambientazio-
ne surreale in cui corpi e volti sono 
immersi, sospesi in uno spazio pri-

vo di oggetti ma denso di colore. 
I tratti volutamente ingenui richia-
mano le fonti di ispirazione: le stam-
pe Remondini, le statue di cera, le 
pitture dietro vetro, oggetti di cui 
Rosanna Cavallini è studiosa e colle-
zionista appassionata. L’artista rea-
lizza così una sua personale galleria 
devozionale, ridando vita a quella 
lunga tradizione popolare di “Santi 
nell’armadio” che i contadini tene-
vano nei semplici mobili della casa 
a protezione della vita domestica, a 
conforto di dolori e disgrazie che 
affliggevano le loro vite di poveri e 
di cui le donne, segregate in una vita 
ristretta nei confini del focolare, era-
no sapienti consolatrici e guaritrici.
Accanto a questa serie di sante, una 
più ridotta nel numero: quella delle 
beate.  Sono  rappresentazioni  di  
donne contemporanee che nello spi-
rito della pittrice hanno raggiunto, 
in una dimensione esclusivamente 
laica e non religiosa, una beatitudi-
ne fatta di spirito di accoglienza, be-
nevolenza, sensibilità e attenzione 
alle vite altrui. Rosanna Cavallini si 
allontana da una tradizione di imma-
gini che nel tempo è diventata sua e 
ne inventa una nuova, accogliendo 
della precedente solo alcuni elemen-
ti come per esempio i gigli, simbolo 
di purezza. Si tratta di persone ami-
che, ispiratrici, figure anonime che 

l’artista reputa degne di una beatitu-
dine laica. L’artista tedesca maestra 
del bianco e nero, sofferente per le 
devastazioni della guerra e dei lutti 
familiari, l’amica esperta tessitrice 
di arazzi,  devota cultrice dell’arte 
del marito, l’anonima donna di Ka-
bul senza volto e senza nome (nella 
foto), l’ostessa maestra di sommes-
sa accoglienza, la bambina uccisa, 
addobbata da  una veste  preziosa  
che, nella sua infanzia tragicamente 
interrotta, sicuramente avrebbe vo-
luto indossare. 
“Sante e beate” di Rosanna Cavallini c/o 
Hortus Artieri vicolo dei Birri 7 - Tren-
to– giovedì-venerdì: 10:30-12:30 po-
meriggio su appuntamento sabato: 
10:30-12:30 www.hortusartieri.com 

Già professore ordinario di 
Letteratura per l’infanzia e 
Pedagogia della lettura alla 
Facoltà di Scienze della 
Formazione Primaria 
dell’Università di Genova, ha 
presieduto per alcuni anni lo 
stesso corso e ricoperto poi il 
ruolo di preside di Facoltà. 
Collabora con riviste di 
letteratura per l'infanzia, e 
regolarmente viene 
chiamato come membro di 
giurie di diversi Premi 
letterari di letteratura per 
l’infanzia. È consiglier di 
amministrazione della 
«Fondazione Parco ETS» di 
Omegna che gestisce 
l'importante Parco della 
Fantasia e il Museo dedicati a 
Gianni Rodari.

LA SCHEDADomani e sabato l’Iprase 
organizza un importante 
appuntamento non soltanto 
per gli insegnanti. Intervista 
al professor Pino Boero

Calvino a scuola100 anni dopo

Le donne «Sante e beate» di Rosanna Cavallini
◆ARTE All’Associazione “Hortus Artieri” di Trento una mostra sull’universo femminile

 

CONVEGNO

Due giorni
a Rovereto
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